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-LE REGOLE DEL GIOCO-



La stragrande maggioranza dei rapporti umani si basa sulla
menzogna, sulla falsificazione della realtà, sulla prevaricazione
dei più forti, sulla potenza del denaro che tutto compra e
corrompe, sul ricatto del lavoro, sulla disinformazione
sistematica, sulle superstizioni religiose, e tutto ciò concorre a
determinare il bel risultato che è sotto i nostri occhi: guerre,
terrorismo, inquinamento, sovrappopolazione, desertificazione, fame
da una parte e obesità dall’altra, il tutto sotto la logica del
profitto che è l’unica ferrea legge che viene globalmente
rispettata (anche nei paesi comunisti).

Il primo punto fermo da mettere, se vogliamo ragionare
seriamente, deve essere che cultura, etica, religione, ideologie,
politica, persino le costituzioni, sono state sgretolate dal
pensiero unico del modello capitalista, che si è affermato in tutto
il mondo, che è semplicemente un sistema dittatoriale che ha il
potere reale, concreto, visibile.

Possiede fisicamente i mezzi per produrre le merci, ha il
potere di distribuirle nelle sue catene di supermercati e,
possedendo tutti i mezzi di comunicazione di massa, riesce a
convincere le persone a comprare porcherie, a essere alla moda,
perfino a imporre gusti musicali e gastronomici.

L’attuale politica, che è celebrata come il primo dei poteri,
legittimata dal “libero voto popolare”, non è minimamente in grado
di intervenire nel regolare questo meccanismo pervasivo e si
accontenta di farsi corrompere per fare leggi e accordare
contributi che sostengono ancora di più il sistema chiamato
umoristicamente “liberismo”.

E qui facciamo una prima constatazione sugli imbrogli che
regolano i rapporti tra gli uomini, in questo caso tra le classi
sociali, ove il liberismo non ha nessuna connessione con la
libertà, ma molte connessioni con lo "schiavismo”, anche se
salariato, dove la logica globale attuale è quella di pagare di
meno la manodopera, esporla a nocività maggiori, spostare le
produzioni dove le legislazioni di tutela sono inesistenti, dove si
accettano per disperazione orari più lunghi e ritmi più alti.

Il “liberismo” è servito.


















Capitolo 1

“la cultura?”



So di addentrarmi in un territorio impervio, nel quale è
facile scivolare o essere fraintesi, magari con quelli che
bruciavano i libri, ma il termine cultura è così generico e si
presta a così tanti usi, che ragionarci un po’ sopra non dovrebbe
far male, magari per usarlo con maggior cautela e
discernimento.

Anzitutto, mi piacerebbe che non si usasse il termine cultura
per indicare conoscenze tecniche.

Faccio un esempio: normalmente consideriamo un ingegnere, un
avvocato, un medico una persona colta, ma nella vita reale, al di
fuori delle loro conoscenze tecniche, spesso sono persone aride,
incapaci di rapporti interpersonali, sovente digiuni di storia, di
politica, chiusi nei loro particolarismi, spesso dediti a fare
soldi senza etica e, preferibilmente, evadendo le tasse.

Sono figlio di un medico e vi assicuro che mio padre, pace
all’anima sua, era un analfabeta nel trattare qualunque argomento
esulasse dalla sua professione, e quando lo mettevi in difficoltà
semplicemente non ti rispondeva e ti toglieva il saluto per
mesi.

Cultura deriva dal latino “colere”, che significa coltivare e,
secondo il vocabolario italiano etimologico, riferito a nazione e
civiltà, esprime “la cura assidua necessaria per ottenerla pari a
quella dell’agricoltore per far si che le piante fioriscano e
fruttifichino”.

Dunque il termine cultura deriva dall’attività più importante,
che per secoli è stata l’agricoltura, con dentro il simbolo di
semina e raccolto che, applicato alla comunità sociale, significa
la ricerca di una evoluzione della società in tutte le sue
componenti.

Quasi tutti gli intellettuali, con il loro linguaggio per
iniziati, non fanno CULTURA, perché raggiungono una piccola
frazione della società, già acculturata, valutabile in un 10% della
popolazione, con il solo scopo di vendere un prodotto e camparci il
meglio possibile.

La Scala di Milano, finanziata da soldi pubblici, la sera
della prima simboleggia l’abisso profondo tra le classi dominanti,
con il loro codazzo di politicanti e baldracche ingioiellate, e i
poveracci fuori al freddo che elemosinano il lavoro, ma per tutti i
giornalisti quello è un evento “culturale”, mentre è
l’irrinunciabile dimostrazione di forza della ricca minoranza sulle
masse popolari.

Purtroppo oggi la cultura la fanno la TV, la PUBBLICITA’, i
cantanti, ma non è cultura, è ignoranza di massa, volta a creare
scimmie ammaestrate a consumi e mode.

Fino a quando la maggioranza delle persone subirà il lavaggio
del cervello di questi potentissimi media è difficile che cambi
qualcosa.

Qualche scricchiolio si sente ed è stato determinato dalla
novità di internet, dove si può sfuggire alla disinformazione e
alla propaganda e questo mezzo ha allontanato parecchia gente,
soprattutto giovani, dal pensiero unico capitalista e consumista
delle televisioni.

Una cosa è certa, che la cosiddetta “cultura” (letteratura,
pittura, musica, filosofia, teatro e quant’altro) è stata fruita
per secoli, fino ad oggi, solo dalle classi dominanti e non mi pare
che le abbia migliorate, almeno se le giudichiamo dai rapporti
stabiliti con le classi subalterne.

Certo la cultura non fa neppure male, ma il termine cultura
non va usato a sproposito e si può parlare di evento musicale o
teatrale, senza per forza doverlo definire culturale.

Per me si parla di cultura quando si pone al centro
dell’attenzione l’essere umano, con i suoi bisogni materiali, che
oggi vengono soddisfatti relegandolo nel ruolo di protesi di una
macchina che lo esclude da ogni partecipazione intellettuale,
mutilandolo come essere pensante, nella maggior parte del suo tempo
di vita.

Per chi conosce le reali condizioni di esistenza degli schiavi
salariati è facile capire quanto sia frustrante e logorante una
vita passata tutta a faticare, senza prospettiva di cambiamento,
oggi nella precarietà della globalizzazione, ma soprattutto con un
carico di stanchezza che non permette una vita sociale, riduce
enormemente la vita affettiva e di contatto con i figli,
praticamente impedisce ogni possibilità di evoluzione, stressati da
un perenne logorio psicofisico, per poi godersi una pensione da
fame.

Com’è che la “cultura”, gli intellettuali, i professoroni, gli
esperti, i politicanti non si preoccupano delle condizioni di vita
della maggioranza della popolazione?

La risposta è semplice: l’attuale sistema a loro va benissimo,
ma quando, come a Capalbio dove ci sono le ville degli
intellettuali di sinistra favorevoli all’accoglienza degli extra
comunitari, si ventila l’ipotesi di ospitare 40 negri, ecco una
mezza insurrezione di chi non può essere disturbato nelle
impegnative evacuazioni cerebrali.

Per me, cultura significa trovare le soluzioni ai bisogni
primari di tutti gli uomini, e per primo il lavoro, la nostra
salute fisica e mentale, quella del pianeta, e il desiderio di
vivere in pace.

“Lavorare meno, lavorare tutti” è la frase più carica di
umanesimo di tutte le pippe dei famosi esperti, che vanno in TV a
ululare, e significa portare l’orario di lavoro a 4 ore, per non
vedere più i giovani ad oziare e i vecchi quasi settantenni a
tirare la carretta.

La piena occupazione è possibile. Per realizzare questo
obiettivo si potrebbe cominciare a sperimentare la suddivisione
delle 8 ore in due turni da 4, scelta a disposizione delle
famiglie

che desiderano farlo dove esiste qualche membro disoccupato.
Facoltà intesa come diritto del lavoratore e non come concessione
del datore di lavoro.

Il messaggio “culturale” è che la vita non può essere
annullata solo dal lavoro, ma vissuta, forse con meno disponibilità
di denaro, per coltivare la nostra parte pensante, per partecipare
alla vita politica, che deve essere sempre di più controllata dal
basso, per pensare alla propria salute e a una corretta
alimentazione nel tempo di vita che solo le 4 ore di lavoro possono
offrirti.

Le basi per un progresso sociale, che coinvolga grandi masse,
sono nella liberazione dalla schiavitù totalizzante delle 8 ore e
ciò non avviene non perché non sia cosa giusta e buona, ma perché
le classi dominanti e i preti temono come la peste che gli ultimi
(che poi sono la maggioranza) diventino persone che usano
informazioni e cervello e magari non si bevono più le balle che gli
raccontano.

















Capitolo 2

“la salute? Un affare!”





La struttura economico industriale che meglio rappresenta la
cinica logica di mettere prima il profitto e poi la salute delle
popolazioni è quella farmaceutica.

Essa rappresenta interessi privati (soci delle
multinazionali), e ha come inconfessabile obiettivo quello di
creare il maggior numero di malati possibile, da rendere dipendenti
dai farmaci (e quindi schierati contro la prevenzione, l’educazione
alimentare, sanitaria, sessuale), in sinergia piena con i
produttori di cibo spazzatura, consumato dai ceti popolari, che
fabbricano malati per la gioia di chi vende rimedi che non curano,
né guariscono, ma agganciano a terapie infinite che attenuano solo
i sintomi.

Naturalmente la classe medica, nella sua maggioranza, aderisce
alla logica della industria farmaceutica multinazionale (fatta di
pochi colossi che dominano il mercato) relegandosi nel ruolo di
distributori di farmaci (dietro compensi di varia natura),
rinunciando alla professione medica che prevede la ricerca delle
cause delle patologie.

La strategia di creare la dipendenza dai farmaci è generata
dall’industria, che ha come complice la politica che, non
finanziando una ricerca scientifica indipendente dalle logiche del
profitto, di fatto lascia a cinici interessi privati l’impostazione
del sistema sanitario.

A questa logica è difficile sottrarsi perché ormai nel mondo
occidentale, fin da bambini si è assuefatti al rimedio chimico,
anche per i disagi mentali, e la dipendenza da farmaci è diventata
una nuova droga, che, nel caso degli psicofarmaci dà dipendenze
feroci come dalle droghe pesanti tipo coca ed eroina.

Solo uno Stato il cui interesse economico è quello di
diminuire la spesa sanitaria, che oggi rappresenta la prima voce di
spesa sociale, può, con un forte consenso politico, puntare sulla
prevenzione, sulla separazione tra medicina pubblica e strutture
sanitarie private (insomma abolendo le convenzioni tra pubblico e
privati), sulla ricerca pura universitaria e dell’Istituto
Superiore di Sanità sulle cause delle patologie, occuparsi del
rapporto tra industria, ambiente e salute (vedi Taranto), tra
discariche, inceneritori e salute degli abitanti (oggi non possiamo
consultare nemmeno il registro dei tumori, che dovrebbe fotografare
la situazione sanitaria dei territori, semplicemente perché non
sono stati resi obbligatori).

Nel capitolo della prevenzione una buona politica dovrebbe
pensare a proteggere i cittadini dagli effetti che l’uso massiccio
di pesticidi, concimi chimici, antibiotici, produzioni
geneticamente modificate in agricoltura provocano sulla salute
umana, mentre anche in questo campo si lascia spazio alle logiche
industriali e i danni ricadono sui sistemi sanitari pubblici con
costi disastrosi per la comunità.

Produrre in modo pulito, biologico è un affare, a conti fatti,
non soli in termini di salute umana, ma anche nella tutela delle
acque e dei terreni che non vengono inquinati e impoveriti dallo
sfruttamento intensivo prodotto dai sistemi chimici.

E purtroppo nel campo sanitario non servono riformette o
piccoli passi.

Si deve capovolgere la logica che oggi vede l’industria
farmaceutica globale dare gli indirizzi, quali ricerche fare e
soprattutto quelle da non fare (pensiamo al vaccino contro l’AIDS
che cancellerebbe l’enorme business della miscela di farmaci che
oggi bloccano il virus), si deve intervenire con massicci
investimenti statali nella ricerca sulle cause delle malattie,
dunque una rivoluzione copernicana, oppure non si conclude nulla,
visto che il cartello delle farmaceutiche possiede denaro in
abbondanza per continuare a produrre pillole di ogni genere,
rigorosamente sintomatiche, mettendo a libro paga buona parte degli
operatori della sanità.

(E’ notizia del 10 settembre 2016: la Menarini, la più grande
industria farmaceutica italiana, con sede a Firenze, sovrafatturava
il costo dei principi attivi che acquistava dai produttori,
corrompeva gli organi amministrativi che determinano il prezzo dei
farmaci. I titolari fratelli Alleotti sono stati condannati in
primo grado a 10 e 7 anni di reclusione. Il danno al Servizio
sanitario nazionale è stimato in 860 milioni di euro).

Non c’è dimostrazione più chiara del marciume e della
corruzione nel sistema Italia.

Il contrappeso necessario allo strapotere delle farmaceutiche
è evidentemente quello di destinare ingenti fondi pubblici per la
ricerca e creare così un ambiente, e parliamo dell’Italia, in cui i
giovani universitari trovino strutture capaci di farli rimanere in
patria invece di costringere all’emigrazione i migliori
cervelli.

La riflessione a cui tengo di più è che dobbiamo renderci
conto che poteri immensi sono nelle mani di uomini malvagi che
ingrassano sulle disgrazie altrui, anzi concorrono a creare le
condizioni affinchè la gente si ammali, e come figure sociali mi
ricordano tanto quegli imprenditori che ridevano pensando ai
profitti possibili dopo il terremoto de L’Aquila mentre le vittime,
loro concittadini, erano ancora calde sotto le macerie.

E di una cosa dobbiamo sempre tenere conto, che una buona
politica al servizio della salute dei cittadini non è stata mai
fatta, né da destra né da sinistra, pur avendo la politica i poteri
di imporre le proprie decisioni, ma questi “onorevoli” hanno deciso
che è meglio lasciarsi comprare dalle multinazionali e dai padroni
della sanità privata che far risparmiare lo Stato con prevenzione,
difesa dell’ambiente, educazione scolastica su alimentazione,
sessualità, salute.

Non solo non si cambia registro, ma la enorme spesa sanitaria
viene utilizzata come segno del fallimento della sanità pubblica da
abolire a favore del metodo USA delle assicurazioni individuali che
lasciano milioni di americani indigenti crepare senza aiuto.

Oggi le spietate “regole del gioco” sono queste e se ho messo
in evidenza per primo il sistema sanitario l’ho fatto perché esso
decide della nostra vita e nulla è più importante di pretendere un
cambiamento radicale, perché la politica deve rispondere ai bisogni
reali delle persone e non si può più permettere di prenderci in
giro con le solite menzogne e promesse, mai mantenute.

La diffusione dei vari tipi di droghe fra i giovani e i
giovanissimi è stata facilitata, negli ultimi decenni, dalla
abitudine della classe medica ad impasticcare i pazienti fin dalla
più tenera età, anche per lievi disagi fisici o psichici, inducendo
nel tempo una condizione in cui il corpo ed il cervello di fronte
alla soff [...]















